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Oggi il ballottaggio nei rimanenti 32 seggi. Ieri il funerale del giovane democratico morto negli scontri

Mezzo milione di albanesi al voto
La vittoria socialista è irribaltabile
I risultati quasi definitivi del primo turno elettorale danno i socialisti al 53% mentre i democratici non vanno più in là del
25%. Nessun incidente ma tanti slogan anti-comunisti ai funerali del ragazzo ucciso due giorni fa alla manifestazione monarchica.

Un incendio è divampato
venerdì nell’azienda italiana
«Italdruri» a Elbasan,
nell’Albania centro
meridionale. Lo riferisce
l’agenzia di stampa ufficiale
Ata. Le fiamme hanno
gravemente danneggiato
l’area di produzione
attaccando anche un
magazzino che conteneva
prodotto finito. La
«Italdruri» è un’azienda che
produce mobili ed è uno tra
i più consistenti
investimenti italiani in
Albania. Le fiamme sono
state domate dopo molte
ore e sono dovute
intervenire unità dei vigili
del fuoco oltre che da
Elbasan anche dalla vicina
città di Librazhd. Secondo
l’agenzia, causa
dell’incendio potrebbe
essere stato un proiettile
tracciante caduto
all’interno dell’azienda,
oppure un attentato. Da tre
mesi la «Italdruri» aveva
sospeso la produzione a
causa dell’esplosiva
situazione albanese e al
momento dell’incendio
nella fabbrica si trovavano
soltanto le guardie private
albanesi. L’investimento è
costato 9 milioni di dollari
(circa 15 miliardi di lire).
Secondo Nuri Hasa, vice
direttore della «Italdruri»,
l’intervento dei vigili del
fuoco è riuscito ad evitare
gravi danni alla fabbrica.
Secondo Hasa gli impianti di
produzione sono stati
salvati nonostante la vastità
dell’incendio che sarebbe
partito dall’erba secca che
circonda lo stabilimento.
Hasa ha riferito che ieri 20
operai albanesi stanno
lavorando per riparare i
danni. Proprietario italiano
della fabbrica, che ha anche
alcuni soci albanesi, è
l’imprenditore Massimo
Mastroianni, mentre
amministratore è Eustachio
Nettis. Intanto una violenta
sparatoria è avvenuta nella
città meridionale di Saranda
tra un gruppo di banditi che
aveva sequestrato una
ragazza e i suoi parenti. Il
bilancio è di due morti. Il
fatto è accaduto giovedì ma
lo si è appreso soltanto ieri.
Sono rimasti uccisi sono
stati due dei rapitori al
termine di un violentissimo
scontro a fuoco iniziato in
periferia e proseguito nel
centro della città, intorno
all’Hotel Gjika, dove i
banditi si erano rifugiati
tenendo in ostaggio la
ragazza. La giovane
comunque è stata liberata
incolume. Fonti locali
riferiscono che la polizia
non è intervenuta.

Incendio
in un’azienda
italiana
a Elbasan

L’intervista

Brutti:
«Il rientro
dei soldati
è d’obbligo»

DALL’INVIATO

TIRANA. E, finalmente,arrivaronoi
dati. Per carità, non sono definitivi,
ci mancherebbe altro ma intanto
qualcosa è. Ad una settimana dal
voto albanese, dunque, abbiamo il
risultato di 107 seggi su 115. I socia-
listi hanno vinto nettamente con il
53 per cento mentre i democratici
non vanno più in là del 25. Poca ro-
baperglialtri: il2,8perAlleanzaDe-
mocratica, il 2,5 per i socialdemo-
cratici e appena il tre per i monar-
chici. Attenzione: si tratta del voto
per il partito, al referendum l’aspi-
rante re ha preso, come è noto, il 35
per cento dei suffragi. Come a dire,
insomma, che gli albanesi hanno
votato per Leka ma dalla sua forma-
zione politica si sono tenuti ben
lontano.

Vicenda terminata, insomma.
Oggi si voterà per i rimanenti tren-
tadue seggi, del secondo turno, che
nonsposterannogranché,domeni-
ca infine qualche decina di migliaia
dialbanesi tornerannoalleurneper
rivotare dove il risultato è stato in-
validato e, quindi, si scriverà la pa-
rola fine. Non si torna certo indie-
tro. Le manovre sono fallite tutte
quante e, ora, ognuno dei protago-
nisti di questi infuocati mesi è solo
con la propria coscienza. Sali Beri-
sha, in particolare, vede sfumare,
ogni minuto che passa, le possibili-
tà di avere ancora un ruolo da pri-
m’attore. Tutti lo hanno abbando-
nato e Tirana e l’Albania vogliono
voltarpaginaalpiùpresto.

L’ultima possibilità di accendere
gli animi è sfumata ieri sera. In pro-
grammac’eranoifuneralidelgiova-
nemorto,duegiorni, fadavantialla
commissione centrale elettorale,
Agim Gjonpalaj. È inutile dire che i
monarchici e i settori più radicali
dei democratici, come quelli che si
richiamano ad Azem Hajdari, che
Berisha voleva mettere a capo del
ministero degli Interni, hanno cer-
catoditrasformare lamestacerimo-
nia in uno show politico propagan-
distico. Si temevano incidenti, per
fortunatuttoèfilatoliscio.

Alle cinque del pomeriggio due o
trecentomilitantisisonorecatiaca-
sa della vittima, nel quartiere dei
«ceceni»,ossiadiquellidelnordche
sono arrivati a Tirana negli ultimi
anni. Case basse, povertà assoluta,
sporcizia per le strade. Il corpo di
Agim era stato composto dentro
una bara rossa: è l’usanza di qui,
quando se ne va un giovane. Tra le
dita, gli avevano messo una sigaret-
ta, l’ultima. Poi, tutti in corteo, con
il catafalco scoperto verso il luogo
dellamorte, lacommissionecentra-
le elettorale. Leka Zogu, il monarca
fallito che viene da lontano, porta-
vaunalatodellabara,masièstufato
quasi subito. Lui, «doveva» farsi ve-
dereal centrodellastrada.S’è tratta-
to di una cosa anchemacabra: in gi-
ro con il morto per tutta Tirana. Il
corteo è rimasto silenzioso ma par-
lavano, anzi urlavano, i cartelli.
«Viaicomunistichesparanocontro

la gente». Infine, la marcia verso
piazza Skanderbeg, dove però non
c’era nessun altro ad aspettare i mo-
narchici. I soliti discorsi di Leka
(«pace, unità, fratellanza»), del mi-
nistro della «real casa». Musloma-
naj («i comunisti hanno fatto vede-
re la loro vera faccia, dopo che ci
hanno rubato i voti»), dello stesso
Hajdari («non permetterò ai comu-
nisti di insanguinare le strade»). In-
somma,il leit-motivdiquestigiorni
è stato, di nuovo, cantato in tutte le
salse. Infine, come Dio havoluto, la
bara ha preso la strada del cimitero
anche se decine di sostenitori de-
mocratici emonarchici sonrimasti,
finoatardi,apresidiarepiazzaSkan-
derbeg come se, da un momento al-
l’altro, dovesse succedere qualcosa
disoprannaturale.

È finita per il re, è finita per Beri-
sha.Entrambi,ammessochedavve-
ro lo abbiano pensato o concertato,
non sonostati capaci di rivolgersi al
popolo per creare un «blocco» po-
polare, magari supportato da un’at-
mosfera più generale di destabiliz-
zazione, in grado di opporsi, dalla
piazza, ai vincitori delle elezioni. Il
presidente della Repubblica ancora
in carica, ha cercato anche di caval-
care, nei giorni scorsi, la teoria dei
doppiestremismi,ossiamonarchici
esocialisti,conluisuperpartes.Gliè
franata tra i piedi. E a questo punto,
non si vede, cosa aspetta ancora per
levarsiditorno.

Ormai idemocraticihannoperso
la trebisonda.Enonsannopiùache
santo votarsi. Ieri mattina, per
esempio, il giornale Albania, una
sorta di organo ufficiale del Pd, si
è scagliato contro la missione
«Alba». «Perché i militari italiani
hanno presidiato Tirana? Perchè
con la loro presenza hanno terro-
rizzato la gente? Prima sono riu-
sciti solo a trasportare in Albania
quintali di olio e di spaghetti ep-
poi non sono stati capaci neppu-
re di bonificare la strada Tirana-
Valona dai banditi». Questo è il
tenore dell’attacco del quotidia-
no diretto da Ylly Rekapi. Tradu-
zione, se ce ne fosse bisogno,: i
militari italiani si sono schierati
con i socialisti e adesso noi gli
facciamo fare brutta figura con
questa storia degli spaghetti.
Buon gioco ha avuto il generale
Luciano Forlani, comandante in
capo della missione della Forza
multinazionale di protezione, a
rispondere signorilmente dicen-
do che la dislocazione dei soldati
rientrava nei compiti normali del
contingente internazionale.

Ma i democratici più avvertiti,
come l’ex ministro degli Esteri,
Tritan Shehu, in serata, ha smen-
tito il suo giornale dicendo che
s’è trattato di un incidente. A
proposito di Shehu, c’è da dire,
infine, che, l’altra sera, è stato
fatto oggetto di un attentato.
Non ci sono state, fortunatamen-
te, conseguenze.

M. M.
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ROMA Sottosegretario Brutti, sul
ritiro dei nostri soldati dall’Alba-
nia c’èchi ha ventilato l’esistenza
diungialloechi,comeEnzoBetti-
za, ha parlato in toni durissimi di
un«nuovo8settembre».

«Non c’è alcun giallo. Ho letto
Bettiza e trovo davvero singolare
cheauncommentatorecosìautore-
vole sfugga un aspetto essenziale di
questavicenda».

Valeadire?
«EsisteunadeliberadelConsiglio

diSicurezzadell’Onuchenelriaffer-
mare il rispetto da parte della Co-
munità internazionale della sovra-
nità, della indipendenza e della in-
tegrità territoriale dell’Albania, sta-
bilisce che entro la data ultima del
12agostolaForzamultinazionaledi
protezione debba venirevia da quel
Paese.Nonèdunqueunasceltauni-
lateraledaparte italiana.Èunobbli-
go. Naturalmente il rientro deve es-
sere graduale e bisogna organizzarsi
tempestivamente, e tanto più ciò
valeperilcontingenteitalianocheè
compostodaquasi4milauomini».

Esisteunadivergenzaconilmi-
nistro Andreatta sui tempi del
rientro?

«Ho indicato attorno al 18 luglio
il momentoapartiredalqualesi en-
tra nella fase conclusiva della mis-
sione, avviando le procedure per il
ritiro del contingente militare. Il 25
luglio,datanellaqualedovrebbein-
sediarsi il nuovo governo albanese,
sarà presente una forza ancora mol-
toconsistenteeidoneaafavorireun
quadrodisicurezza.Saràgrossomo-
do pari a quella schierata all’inizio
dell’operazione, se teniamo conto
che c’è stato un rafforzamento nei
giorni delle elezioni. Dunque non
mi pare che ci siano divergenze tra
le dichiarazioni del ministro An-
dreatta e le mie sui tempi del rien-
tro».

C’è chi ha parlato di una scelta
intempestiva annunciare il rien-
tro mentre in Albania è in corso
un braccio di ferro elettorale dal-
l’esitoincerto

«I tempi della nostra presenza in
Albaniasonogiàdefiniti.Deveesse-
re chiaro che con il voto e la forma-
zione di un nuovo governo, legitti-
moerappresentativo,siapreunafa-
senuovanell’impegnodellaComu-
nità internazionale per l’Albania.
Anzitutto, gran parte del destino di
questo Paese è in mano agli albane-
si; deve esserci da parte loro un im-
pegno serio per garantire un patto
istituzionale di pace, di convivenza
democraticaedicorrettezzaneirap-
porti fra maggioranza e minoranza
parlamentare. Insisto su un punto:
proprio perché l’operazione Alba si
concluderà tra poco piùdi unmese,
noi dobbiamo creare in tempi brevi
le condizioni per far sì che laComu-
nità internazionale dia assistenza a
quel Paese, nel settore della sicurez-
za.L’Albaniahabisognodiun’orga-
nizzazionemilitareefficienteeneu-
trale rispetto ai contrasi politici in-
terni. Su questo terreno le nostre
forze armate potranno dare un aiu-
to, concorrere all’inquadramento e
alla preparazione dei loro militari.
Inoltre dobbiamo assicurare un’as-
sistenza efficace al governo che si
formerà, con un nostro contributo
di uomini e di mezzi, per procedere
rapidamentesullaviadellaricostru-
zione di forze di polizia credibili,
leali ed efficienti. In questo conte-
sto c’è un ruolo utile che può essere
svolto dai nostri carabinieri che
hannogià lavoratobeneinAlbania.
Insomma, noi non intendiamo in
alcun modo abbandonare il Paese
delle aquile. Si stanno anzi realiz-
zandonuove formedicollaborazio-
ne internazionaleper sostenereil ri-
torno dell’Albania alla normalità.
Laprossimascadenzaèl’incontro,a
fine luglio, dei ministri degli Esteri
dell’Ue e dei Paesi finora impegnati
nellamissione». [U.D.G.]

Un agente di polizia in borghese presidia una strada a Tirana A. Babani/Ansa

Il reportage Viaggio tra i ragazzi e le ragazze della capitale: «Siamo in un mondo capovolto»

In discoteca la mattina per evitare il coprifuoco
Il locale «Monaco» apre alle 11 del mattino e chiude alle sette di sera: «A noi non interessa la politica, vogliamo solo che torni la calma».

DALL’INVIATO

TIRANA. Interno giorno, discoteca
«Monaco» 11 del mattino. Siamo-
dietro piazza Skanderbeg eallespal-
le di Palazzo «Kadarè». Insomma
pieno centro. Centro fatiscente,
sporco, straccione, in cui il caldo
umidissimo di questi giorni, in
quanto a miasmi ammorbanti, fa il
resto. Volete trovare i giovani? Ve-
nite qui sto in una delle tante sale
adibite a«disco» dellacapitale. «C’è
qualcosachenonva?».Dice, inmo-
do duro e sprezzante Bardhok. Che
è poco più di un ragazzo, e dall’alto
dei suoi 19 anni ha capito tutto del
mondo e del suo paese. Difende co-
me può l’Albania, con tutti i suoi
drammi, ma soprattutto protegge
sestessoeisuoicoetanei.«Voi,aRo-
ma, a New York, a Parigi, quando ci
andate nei locali? A mezzanotte?
Ecco, noi alle 10 del mattino. A
quell’ora voi bevete whisky? Noi
Coca Cola, ma ci va bene così. Vuol
dire che ci è capitato di vivere in un
mondo capovolto e sbagliato, ma,

per favore, non venire qui a vederci
comefossimotantipandainviad’e-
stinzione. Siamo ragazzi normali,
haicapito?».Si,abbiamocapitoBar-
dhok, ma non ti arrabbiare, voglia-
mo solamente cercare di approfon-
dire la convinzione dei giovani al-
banesi. Abbiamo toccato le corde
giusteeBardhokormaifailpadrone
di casa. Paghiamo i 2000 lek d’in-
gresso,un «buttafuori» sudatissimo
ci guarda di sottecchi, ma non fa
unapiegaeci tuffiamogiùnellasala
da ballo. Il «monaco», che è di pro-
prietà dell’ex premier Alexander
Meksi, è aperto già da un’ora. E una
quarantina di giovanissimi si esibi-
scono, sotto le luci stroboscopiche,
infrenetici«funky».

Chi è questa gioventù? È uno
spaccato, diciamo, della classe me-
dia di Tirana. Studentesse universi-
tarie, giovani commercianti, figli di
quel terziario che ha perso tutto, o
quasi, negli investimenti folli nelle
finanziarie piramidali e che ora, fa-
ticosamente, cerca di riassestarsi.
Ma tu, Bardhok, cosa fai? «Io avrei

un piccolo negozio che vende cas-
sette di musica. Dico avrei, perché
nonstofacendounaffarecheèuno.
Eallora,oggihodecisodichiuderee
starò qui fin alle sette della sera
quando il locale tirerà giù le saraci-
nesche». Due ragazzi, suun divano,
sibacianoappassionatamente.Sen-
ti, Bardhok, al di fuori di qui, succe-
dono delle cose, ci sono state le ele-
zioni, c’è tensione per il passaggio
dei poteri, la gente muore, il regime
di Berisha è al tramonto. Cosa ne
pensi? «Vedi, tutta questa gente? A
me, a loro, non ci interessa la politi-
ca, noi vogliamo solo lacalma e che
vengatoltolostatod’emergenza, in
modotalechenonci siapiùilcopri-
fuoco e che si possa andare a ballare
quando ci pare». Scusa, ma proprio
per questo, la politica ti dovrebbe
interessare......«Hanno vinto i so-
cialisti? Se mi fanno sentire un ra-
gazzo normale, un ragazzo del
mondo, avranno la mia simpatia»,
tagliacortoBardhok.

Esterno giorno, una del pomerig-
gio. Siamo, praticamente, su Marte,

inunaltromondooinpaesaggioda
Blade Runner, come preferite. La
collinetta, al di là del cimitero mu-
sulmano di Tirana,è piena di fumo.
È la discarica della capitale, un giro-
ne dantesco è stata definita. Ma le
parole non rendono giustizia all’af-
fresco orrendo che si apre sotto ai
nostri occhi. Cani e ragazzini, vec-
chi e bambinetti cercano tra le ma-
cerie qualcosa da riportare a casa,
qualcosa da vendere. Al mattino
presto, quando arrivano i primi ca-
mion della spazzatura c’è un eserci-
to di gente, donne comprese, che
s’accapigliapur di star sotto ilpiano
inclinato dei mezzi e sperare di tro-
vareunoggettovalido,purchessia.

I ragazzi sono divisi in bande e
ognuna di loro risponde ad un’or-
ganizzazione diversa. C’è chi«com-
pra» le lattine, chi il legno, chi il fer-
ro. Lumpenproletari at? Ragazzi di
strada? Sappiamo solamente che
per questa zona periferica, la disca-
rica rappresenta una fonte di so-
stentamento. Vedere per credere,
prego. È una terra dimenticata da

tutti e nessuno, almeno nell’«ora di
punta» si può avvicinare. Un vec-
chio, che poi non lo è tanto, e un
bambino, travolutedi fumoasproe
malato, che ti tolgono il respiro,
stannosmontandoun’improbabile
carcassadi metallo.Cos’era inorigi-
ne? Non si sa. Ci avviciniamo. Al-
l’uomo che si chiama Halit non è ri-
mastocheunsolodente.Sostienedi
lavorare per la nettezza urbana. «Si-
curo,sonoioadireaicamionistido-
ve devono scaricare, sto qui tutto il
giorno». E quanto guadagni? «Sei-
milalekalmese»,ossiasessantamila
lire al mese. E lui chi è? «Mio figlio
Liesh». E cosa fa qui? «Lui è come
tuttiglialtri, imparailmestiere».

Più in là, ecco Irakli, sette anni,
nerocomeuncarbonaro,occhidol-
ci. Che fai? «Raccolgo lattine». E
quanto guadagni? «Non lo so, ci
pensa mio fratello maggiore».
Quando regaliamo l’equivalente di
diecimila lire a testa, a Irakli e a Ha-
lit, idue,perpoco,nonsimettonoa
piangeredallagioia.

Interno notte, club «Marikay».

Aperta campagna, sulla strada per
Durazzo. Una vecchia fattoria go-
vernativa trasformata da un italia-
no, inristoranteenightdilusso.C’è
un’orchestrina che suona «salsa» e
«merengue» fino alle cinque del
mattino, finoachenonsorgeilsole,
quandoilcoprifuocoèunpallidori-
cordo. E, comunque, non ce ne sa-
rebbe bisogno, questa è tutta gente
(bellissime le donne, aitanti gli uo-
mini, conlepistolesottolacamicia)
chehaicanonicipermessipergirare
lanottequandolestradesonovieta-
te. Ma non si mai, ci sono sempre i
briganti in giro. Sicché, si arriva qui
alle otto di sera per starci tutta la
notte.Quinonc’èalcunadifferenza
tra socialisti - Fatos Nano, il vincito-
re delleelezioni, èunhabituédel lo-
cale - e democratici. Basta avere un
po‘ di soldi da spendere e un po‘ di
buona educazione per stare a tavo-
la.

Tirana, Europa, tre scene di uno
stessogiorno.

Mauro Montali


